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LA CERCHIA DELLE MONTAGNE

STAGIONI

I  colori, i rumori, gli odori, gli eventi che scandiscono il tempo interiore.  

Il paesaggio dell’anima, diverso per ciascuno di  noi.

OLTRE  LA CERCHIA DELLE MONTAGNE

La scoperta di ciò che è lontano. O sembra.

L’inizio di un lungo viaggio. 

L’ALBERO DI SICOMORO

E’ quando ti accorgi che non puoi vivere senza la compassione,  perché anche tu sei da compatire.

Proprio quando ti sembra di essere più forte.

LA NUOVA VITA

L’impercettibile passaggio all’essere. Il mistero del nascere e del morire.

Partire comunque sempre per un lungo viaggio la cui meta non conosciamo.

La calda stagione ha voci

che quietamente complottano nelle boscaglie

prima che tutto nell'autunno allibisca

e gli uccelli migratori se ne vadano.

Qui da noi sono i cimiteri pieni di neve

a scandire il silenzio

ovunque

sgocciolano al lieve tepore i coppi

delle muraglie

ma la neve scompare

lasciando intermini spazi

senza frangivento.

DIALOGO FRA LA BIMBA E LA LUNA

Dove ti nascondi

quando il vento sibila

e quando il velo del tempio

è squarciato dal lampo

e dal tuono?

Dove raccogli

le memorie

del tuo peregrinare

infinito?

Dove crei

il silenzio

che mi stupisce?

Dove appari

immota

sono.

BENEDIZIONI

Benedette siano le molecole che compongono mia figlia

benedetti siano gli atomi

benedetti i protoni gli elettroni e i neutroni

benedetti siano i quark e gli antiquark

benedetti i bosoni i mesoni e perfino i gluoni

benedette siano le particelle e le onde di luce che mi portano la sua immagine

benedetta sia sua madre

benedetto sia tu, mio Dio.

L’ALBERO DI SICOMORO

Qualche volta

di sera,

alla fine del quotidiano fibrillare,

val la pena di rileggere Luca

laddove narra di Zaccheo,

esattore

(e imbroglione),

uomo di modi melliflui,

e di tutti i tempi,

per verificare se non serva a ciascuno

salire sull'albero di sicomoro,

per vedere al di là del palmo del naso,

e magari anche,

(con un po' di fortuna),

sentirsi chiedere:

"scendi di lì

ché quest'oggi cenerò a casa tua"

PLESSIVA

Silenziose colline

un suono di campane

come dall'infanzia

e un vento leggero

al valico di Plessiva

nell'improvvisa estate

Gelsi contro la mattina azzurra

voci di mattinieri uccelli

"niente più della gioventù

mi è caro"

ovunque vada

il tempo cinge con diademi la ventura

e il gioco

rapidi gli anni sfumano

larghi silenzi stremano le ore

i pomeriggi

la luna 

i fili vermigli de l'amore

in lontane regioni

del cuore.

LAGUNE

Nell'ampio volo di quei rapaci

nelle volute di foschia

nelle parole azzurre del cielo

nelle volte che il mare

raggiunge i tuoi piedi

nel calare della sera

sulla fronte tua

libera.

CIVITA DI BAGNOREGIO

A  mezzodì è il vento

son gatti spaventati nei vicoli

città di pietre percolate

itinerario del cuore.

ETRURIA

Appena scorto un sorriso di colli

terra di Siena

macchie gialle nei boschi

cittadelle in cima

selciate

passi di cavalieri

ronde e cavalli bardati

cotto e pietra viva

nei palazzi e nelle cattedrali

dai secoli cistercensi

San Galgano che finisce in cielo

lesene e trifore in scorci mattinali

pallidi ulivi

come in Poggio al Vento.

KRUMPENDORF

Era un colabrodo di luce

lo sfilacciato scombinarsi delle nuvole

sul lago increspato dal vento

delle Karavanche

Maria Worth era silenzio

verso l'imbarcadero

dalle absidi di St. Primus

e le croci di ferro

del piccolo cimitero fiorito

interrompevano il brillio

dell'acqua rabbrividita.

IGUAZU’

È l'onomatopea dello sciamano

è la quebrada
 del Sudamerica

è il canto della tigre millenaria

è un vento

è il tempo fermato

è il tempo che ritorna

è madre e cielo e terra e rocce

è limo fertile

è potenza e tenerezza e dolore

è un grido di terrore

è voce di allegria

è parola tronca

è il volo rischioso delle rondini

è un atto e perfino un desiderio

è il colore dell'acqua sospesa.

ABSIT LAUS ADVERBIS

Esclusiva

mente

selettiva

mente

completa

mente

lucida

mente

ferma

mente

logica

mente

improvvisa

mente

final

mente

io

come

male

minore.

DA UNA MEDITAZIONE DI ADRIANA ZARRI

Giornate brevi del novembre

tra le vigne due lunghi crepuscoli

la notte presto s'aggomitola

e nel buio si accapigliano cani vagabondi

non per tutti l'inverno è freddo uguale

dove lo è bisogna star vicini

pelo contro pelo

paura contro paura

con la prima neve poi

aprirsi una pista è faticoso

meglio accodarsi

zampa dietro zampa

e il gatto non disdegna l'orma del cane

forse per questo è fatto l'autunno e poi l'inverno

e all'inizio d'ottobre vi sono angeli custodi

a vegliare sui giorni

la Madonna del Rosario

nubi di notti senza luna

ogni grano del rosario una notte

finché l'alba torna

cambia il mese l'anno e la stagione

fino al giorno senza sera

quando il Signore laverà i nostri piedi stanchi

del lunghissimo cammino

primavera fu creata lussuriosa

l'estate arsa

(considero)

sentendomi lago con pensieri come barche

e i desideri vele bianche.

FRAGMENTUM

Sono

circondato

dal silenzio

tu dici: sei contraddizione

e dolorosa preoccupazione

io non so:

è per questo

che sono

circondato dal silenzio?

BEATRICE

Tua madre è stata nel miracolo

compiuto

per rispondere

al segno

proveniente

dal giardino dell'inizio.

Talora è il suono

che sorge

nel centro doloroso

del cuore.

Talaltra è il colore

la luce

che si cela

nel centro

doloroso

dell'Essere.

Infine è la coscienza.

La vita

viene dopo

come un lampo

che attraversa

il tempo

silenzioso.

SEI STANZE D’ARGENTINA

Nel mattino c'è vento antartico

appena temperato dal sole

per l'avenida de majo
s'indovina il grande estuario

salmastro

e la rotondità della terra 

nei rettifili.

In attesa di Cordoba

tra omnibus multicolori

è tutto un tourbillon
è tutto un tango

un'infinita e chiara

meraviglia.

Il vento del nord

ha portato l'estate e folle multicolori

sotto la statua di padre Sanabria

e verso il Cabildo

la sierra sopraeleva l'orizzonte

come un'increspatura

acquazzoni improvvisi

su la pampa ineguale

di Carlos Paz.

Il viaggio è a ritroso

nel tempo interiore

finché la gola è sgomenta

sentendo i fràdis
di Colonia Caroja

e i sapori di un tempo rallentato

da Gabriel Pietro Comisso Nicoletti

Marcelo Veronica Mariuzza

Ermes Rodolfo

Josefina

y otros

y otros

y alambrados de otros.

Mentre si giunge al tropico del capricorno

ognuno ha pensieri 

nei villaggi intravisti 

tra i borachos 

e gli eucalipti.

BUENOS AIRES

Plaza de majo

piena di sole:

rombano i microfoni tonanti

girano in cerchio

con i fazzoletti bianchi

le madri senza figli tornati

e pregano in silenzio

un dio distratto.

…
eccovi qua,

compagni,

e ora ricompattarsi

è d'obbligo

per salvaguardare la sicurezza

della linea

la fiducia

del quadro intermedio

vacillante

e così credendo

recuperare consenso

tra i lavoratori

rimuovendo contrasti

omissis diffusis

in unità fittizia

cari compagni, se non altro

se non progetti di politica

vi accomuna la forfora.

Oggi è diverso il calar del sole

più silenzioso nella strada

indistinto tra le acacie

in un pallido alone nebuloso

a oriente già è notte

e piano tingendosi di viola

seguono il calar del sole

le nuvole a occidente.

Rondini

più non vedevo

ché schiarirono le nubi

e dileguarono.

Appare a volte

d'inverno

una pozza

tra nuvole grevi sconfinata

e lo stupore

dei  nasi dei bambini.

Serenità ritrovata

sei come la poiana morente

poiché come quella

-che muore-

ricordi le improvvise virate

ti scorgevo a tratti

in controluce.

"E COME IL VENTO ODO STORMIR.."

“Quieta non movère”

recita l'adagio sapienziale

poiché rischi d'inquietar scorpioni

assopiti sotto il sasso

ovvero la serpe sibilante e linguacciuta

(che ti minaccia).

Orbene,

si decide di movère

quando conviene a pochi

e allora si ricorre

ad ogni strumento acconcio:

dal blandir tenero della piaggeria

all'ordine proveniente di lontano

che ha durato un percorso arcano

nell'epifania del desiderio,

per ottener lo scopo 

di un popolar suffragio,

d'un gran voto (cambia il significato se la prima "o"

è aperta o chiusa).

Ahinoi! com'è lontano il cuore

e l'infinita inquietudine

di chi cercava dentro a sé e nel cielo

una ragion dell'esser vivo.

A noi, suppongo, si paventa il rischio

del mar che Dante regalò ai golosi,

e un po' ai violenti e ai lussuriosi

avvinti nel lupanare (della politica?),

ma,

visto appena da discosto

il mar di merda è piccolo,

in breve la salsedine avrà partita vinta:

solo un poco di sporcizia

nel "mar grando".

MADONNA D’OTTOBRE

Le tarsie del cielo ora più dolci

l'uniforme pianura e i campi a mais

le siepi raramente disturbate

dal breve batter d'ali d'un uccello:

sfila il sole i suoi raggi

e più forte il vento

sull'autunno spira.

SAPORI

In lente volute

come il fumo

di un bivacco

di sensi

risvegliati.

PENISOLA

Tra le roverelle

si scorgon seni di varia consistenza

tra i lecci sguardi

e piedi tra le robinie

appartenenti alla specie umana:

tutto è santo (mioDio!)

nella penisola

cioè "separato" (dal Male)

e luminoso

come diceva Sant'Antonio abate

nel deserto.

FONTANE

Seguire con la penna trasecolate bolle 

di luce

un brillio sottile di mattina

nello specchio liquefatto del mare

o l'azzurreggiare

dell'onda

o la traccia determinata del sole

che scende

anzi l'erba la lucertola verde

e il perlaceo sfondo

tra le isole.

Seguire con la penna il cielo notturno

il frinire di grilli e le stelle

pensieri antichi 

memorie 

di bianche rovine

di castelli

del te stesso che eri.

Seguire con la penna

le tracce del volo dei cormorani

giù in fondo alle falesie oscure

e l'onda che risucchia i sali

e ivi deposita

caligini.

Seguire con la penna

l'unica nube

bianca

che sonnecchia

di sbieco.

Seguire con la penna il passo

i mondi nascosti dietro libri

letti sonnecchiando

riannodare remote canzoni

lezioni di musica

saltellanti ghiandaie

nel bestiario quotidiano

asciugamani multicolori

culitettevisioni

e stanchezze immani

che hanno il colore verde della macchia

il cilestrino del vento

il viola il verdeacqua

il blu oltremare.

Gratias ago (infine)

a chi detta di seguire con la penna il volto

la parola

il lesto frusciar

d'un animale

la voce non vicina di un bimbo

un aereo lontano

la pazienza

il lavoro delle donne che puliscono i cessi

vestali delle funzioni corporali

presidio del benessere.

Grazie al cielo che son vivo 

e scrivo e mangio e dormo

e uso il corpo e lo rinnovo

da rimediar cotidie
al declino dei neuroni

fatto saggio del mondo

peritura favilla del cosmo

come un colore che si rappresenta

all'occhio -ma non è-

come una posa un inganno con lunga esposizione

da non bruciare la pellicola

per collegare il prima e il poi:

la terra

al mare

a isole

noi

filo diamantino

di parole 

increato arcipelago

isole noi.

LA LUNA DI  PLASTICA

Una luna

illuminata di rosa

ambedue bambine

con lo stesso odore lieve

di gattino

e la mattina

grigia e cilestrina 

di fine inverno

vi avvolge di un velo trasparente

che lascia sulle gote

una carezza.

POLITICA

Chi comanda

ha sempre una sentinella

a guardia

dei suoi falsi

(quadri d'autore).

MAGGESE

Cosi accontentandomi

scorrono i giorni

le ore rincorrono il tempo del grano

(e del gran sole)

nel mentre

ricarico il mio orologio.

La vita esultante

delle rondini 

intinge le nuvole

d'inquiete dissolvenze.

VIA VARMO

L’aspro solco slavato

che accompagna i fossi

e la purezza delle nubi

sfilacciate

tra filari di viti

e le magre contorsioni dei gelsi

un cane

è apparso

in fondo alla distesa.

I "BARETZ”

Si affacciano al lenzuolo dei monti

patriarchi dormienti

nel ciliegio

nei muggiti materni

nel fieno

e sempre

ci sono lacrime discrete

ringhiate al grembo dei campi

le finestre a sera

proiettano l'ombra d'un erpice

sull'ansito caldo dei cavalli.

E le viole pensate così deboli
e i lunghi soffi di scirocco

e le voci sicure del bel tempo

alla pioggia di fresche vampe

il carro che lento traccia

un solco nel terriccio

i pensieri lasciati nei canali

le scie d'arancio alla sera

oltre il Tagliamento.

LAVARDET

Incoronando le forre

con diademi di vento

creste dolomitiche

riflettono il balenio

di stratificazioni plioceniche.

LIKE AN EPITAPH

…e ora qui vi saluto

torno alla mia casa

ai miei sogni

e vago per il mondo

che amo

non pensate a me

pensiamo insieme

a tutta la terra

DAI PONTI DI PRAGA

Si era giunti

dopo un peregrinare

dopo eventi e sogni

lasciando a oriente

città favolose.

Ma fu lì che trovammo

nella pietra,

e nell’acqua scrosciante del fiume

la città più bella

specie se indovinata

dai ponti più lontani.

LA CASA DEL MARE

Tra i pini neri venuti dalle montagne

e il salso del mare.

Gratias agamus alle strade

che si snodano a spirale 

nel vento levato.

Ai reconditi eventi che hanno creato

le dune.

Al lampo e al tuono che si rincorrono

gratias agamus.

Alle onde e alle rive blandite.

PIOPPI

A mezzogiorno

dopo la fatica

centellinata

senza cedimenti

dopo l’incerta pioggia di prima mattina

e il lento rasserenarsi del cielo

è la pace perfetta

dei rintocchi 

dai campanili sparsi

nella bruma marzolina.

La vita s’alimenta

di giornate scandite

di rumori

voci note

o ignote

pensieri d’altri cieli e d’altre strade

come a Firenze

dove si coglie

(a stare attenti)

il sospiro d’Arnolfo

o ser Filippo

vivi

nella contrada

mattini trasparenti

e odori buoni

e il  passo

in cerca d’antiche novità

e di stupori

nati domani.

44 ESIMO CONGRESSO

Siccome le tegole s’embricano

a guisa di regolari incastri

e colà stanno al sole

e al  variar di stagione

così coloro che il moderno dire

noma yes-men

si dispongono in compatta formazione

pronti (proni) ad acclamare

..

oggi si vide lo spettacolo

quando proruppe la canea

degli annuenti all’oracolo

all’annunzio dello speaker

che il capo dello stato

respingeva le dimissioni di bettino

l’urlio l’invocazione il cataplasma

dell’ex  voto, l’estatico sconnettersi 

del miracolato

e ho desiderato di fuggire.

IL GRANAIO DEI SOGNI

Nessuno spezzi il diamante

che disegna il filo dei sogni

la traccia che conduce alla stanza delle meraviglie

dove ci sono bauli e casse misteriose

e il pulviscolo trasluce nel raggio meridiano

del  sole,

e scricchiolii 

accompagnano i passi

sul pavimento di legno

dove,

se si fa silenzio,

puoi rivederti bambino

e sentire i richiami della mamma giovane,

imbatterti negli occhi del padre,

increduli,

dove 

si  nascondono i sogni.

ALLA FOCE DEL FIUME

Sconosciuto

a due passi da casa

villeggio

solo

alla foce del Tagliamento.

La tenda su una duna

la sabbia

ho libri

di poesie

smilze cose

mi escono

di penna.

Osservo seni

rivolti al cielo

in attesa di cosa

di chi?

Non so

quando

me ne vado

forse domani

o tra giorni

non ho la forza

di spostarmi

di molto.

Penetrano poco

nella sabbia

i passi del bambino

lo seguono

pensieri di gelato.

Ognuno ciondola

spalma

dormicchia

ciabatta

per mostrarsi vivo

alla bella

che sculetta.

Afrodite latita

piuttosto una Bette Davis

invecchiata

con la crocchia raccolta

dei capelli

evanescente va.

Seduto sul pontile

un vecchio

si cosparge d’olio Sasso

naufragano windsurf

sullo sfondo

di nonnette

nude.

Passa una silfide

porchiurljasdfhhhhkw

…ona!

più in là lo sgraffio

d’un motore.

Me ne sto

disteso

in diagonale. 

� Spagn.: avvallamento, canyon


� Lat.: non muovere ciò che è quieto


� Cfr, espressione tipica del poeta gradese (di Grado) Biagio Marin


� Località della costa istriana.


� Toponimo rurale di Rivignano.


� Ingl.: come un’epigrafe. 
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